NOTE:
Dal T.U. delle leggi e dei regolamenti della scuola:
Art.1. - Formazione della personalità degli alunni e libertà d’insegnamento
Nel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola stabiliti dal presente testo unico, ai docenti è garantita la libertà di insegnamento intesa come autonomia didattica e come libera espressione culturale del docente.
2. L'esercizio di tale libertà è diretto a promuovere, attraverso un confronto aperto di posizioni culturali, la piena formazione della personalità degli alunni.
3. E' garantita l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.
- L'art. 39 della Cost., che prevede contratti con efficacia obbligatoria (erga omnes) formati dai Sindacati registrati, non ha ancora avuto la sua attuazione nella legge, pertanto i C.C.N.L. stipulati dalle O.O.S.S. maggiormente rappresentative, hanno natura negoziale privatistica, ovvero la loro interpretazione rientra nell'ambito delle contrattazioni collettive di Diritto Privato (artt. 2067 e segg. c.c.) 

- "Il principio di inderogabilità del contratto collettivo, sancito dall'art. 2077 c.c., esplica la sua operatività nei confronti dei contratti individuali stipulati tra datore di lavoro e prestatore d'opera, i quali non possono addivenire a pattuizioni che siano in contrasto con la regolamentazione di carattere generale posta in essere dalle Organizzazioni di categoria; in tal caso le clausole difformi del contratto individuale sono sostituite di diritto da quelle del contratto collettivo più favorevole al lavoratore. Quando, invece, ad una regolamentazione generale per gli appartenenti ad una determinata categoria di lavoratori, se ne sostituisce un'altra, parimenti a carattere generale, mediante un contratto collettivo concordato fra le categorie interessate, le clausole di quest'ultimo, siano più o meno favorevoli, si sostituiscono alle precedenti. 

(Cass.11 marzo 1970, n.631, Riv. dir. lav. 1971, II, 471; 28 aprile 1961, n.970, Dir. lav., 1962, II, 6) 
- " L'ipotesi di due contratti, uno dei quali il più ampio e comprensivo, regola anche i rapporti di lavoro di una categoria regolata dall'altro, è ipotesi particolare, ma non diversa rispetto a quella di due o più contratti che regolino i rapporti economici o normativi relativi agli appartenenti a una sola e medesima categoria. Tali casi restano fuori dell'ambito della delegazione conferita al Governo dalla legge, n.741 del 1959, che è un sistema transitorio ed eccezionale che non deve ledere l'autonomia sindacale. Pertanto, di fronte a due contratti depositati a sensi di legge e che regolino rapporti di una medesima categoria - e poco importa se uno di essi regoli anche i rapporti di altre categorie o quelli della stessa categoria nell'ambito di una categoria più vasta - ogni scelta del legislatore delegato violerebbe quelle libertà e quell'autonomia costituzionalmente garantite " 

(Corte cost., 22 giugno 1963, n. 106; Giust. civ., 1963, III, 234; Foro it., 1963, I, 1336)
- "Confederazione maggiormente rappresentativa non è soltanto quella presente in ogni zona del territorio nazionale ed in ogni categoria, ma anche quella che è molto estesa, nell'una e nell'altra dimensione, sia nel territorio nazionale sia nell'ambito di diverse e svariate categorie di lavoratori, anche se non necessariamente omogenee. In tale indagine il giudice del merito non può limitarsi a valorizzare soltanto il numero degli iscritti - che, anche se non determinante, è tuttavia significativo - ma deve tener conto della sua presenza in svariati settori della vita lavorativa italiana, della sua struttura articolata a livello nazionale, delle molteplici trattative in campo sindacale, della stipulazione di accordi, con richiamo ad un corretto criterio di effettività della forza rappresentativa dell'associazione sindacale o del sindacato di riferimento e senza alcuna comparazione rispetto alle confederazioni nazionali più grandi e maggiormente rappresentative in Italia. Il giudizio sulla maggiore rappresentatività di un'associazione sindacale può essere fondato su un complesso di elementi di carattere anche indiziario desunti da documenti prodotti dallo stesso sindacato costituito aventi un carattere di ufficialità (contratti, accordi, risposte a ministeri, uffici pubblici, ecc.)". 

(Cass., 18 luglio 1984, n. 4218)
- "Al fine di riscontrare il carattere di maggiore rappresentatività, richiesto dall'art.19, lett. a), Statuto dei lavoratori, non è decisiva la consistenza numerica del sindacato, ma assumono rilevanza sia l'equilibrata consistenza associativa in tutto l'arco delle categorie che la confederazione è istituzionalmente deputata a tutelare (e non come organizzazione di categoria), sia la significativa presenza territorialmente distribuita sul piano nazionale (e non localizzata soltanto in una determinata area geografica), sia l'attività di autotutela sindacale consistente in particolare nella sottoscrizione di contratti collettivi od anche nella mera adesione successiva a contratti stipulati da altre organizzazioni, sia infine - come mero elemento indiziario - l'emissione del decreto del Ministero del lavoro che accerti i requisiti di rappresentatività di cui all'art. 2 della 1 18 novembre 1977, n. 902". 

(Cass., 1 marzo 1986, n.1320; Foro it., 1986, I, 652; Giur. it., 1986, I, L., 519; Dir. lav., 1986, II, 410; Notiziario giur. lav., 1986, 401)
- "La possibilità di costituzione di rappresentanze sindacali sussiste, ai sensi dell'art. 19 della L. 20 maggio 1970, n. 300, anche quando la costituzione predetta sia promossa da una pluralità di lavoratori aderenti ad un'associazione sindacale (nella specie, CISNAL) che, dotata di rappresentatività sul piano nazionale, non sia invece rappresentativa in una determinata zona o settore, ma si attivi per diventarlo anche in tale ambito". 

(Cass., 18 febbraio 1985, n. 1418)
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